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I MASSA! 

Tremolando s'allarga alla pianura l'ora del fuoco, sollevando il fieno 
che i contadini dagli occhi grinzosi vagliano a pala con dita callose, 
e il cuore sostenuto dal respiro brucia di sete per la lunga arsura. 
Ora il grano s'ammucchia come l'oro e rotolando luccica per l'aia; 
quando Maria e Rosa tengono le mani sui fianchi e mentre d'azzurro 
il cielo si colora movendo un canto nato all'improvviso d'uomini 
e donne e ragazzini in coro. 

E' canto che si scioglie da una pena, l'annunzio di una pace sospi­
rata in attese di pioggia fitta o fina; nessuno sente più la schiena 
china, guariti tutti e freschi come a danza; e tanta pace, come un 
fiume in piena. 
E' festa, è l'ora di «levarsi a ballo»; dalla pipa del vecchio una fu­
mata porta il ricordo che l'inverno è morto, e da lontano, con il 
corno torto, anche il bove che rumina si porta sopra la groppa gli 
artigli del gallo. 
La pace s'è distesa alla campagna: sotto la gronda passeri novelli 
levano un canto, sazi già di grano, e la radice sotto il caprifico bru­
lica di formiche in processione, ed è' in tempo di parto la cavalla. 
Ma il fiume, figlio della siccità, ha l'acqua d 'una lagrima, né azzurro 
esso s'accosta per goder la festa, e fermo e muto e con la bocca 
al'erta, come vinto e stremato in questo rito, la sua corrente esausta 
piangerà. 
Dorme, ed è muto, e più dorme ad ogni anno : è più il sudore in 
fronte ai contadini che hanno mietuto il grano rilucente. Il fiume 
dorme, ballano i massai miracolati come pnma mai dal lavoro com­
piuto senza inganno. 
Ora con il cappello fra le mani, nel ballo, ecco, li vedo inginocchiati, 
e intorno a loro i cumuli del grano, e giù dai rami non bagnati mai 
da pioggia, quasi tutti ben succosi grappoli grossi da sarmenti sani. 
E allora gloria e pace alla natura, che tutta è nelle mani del Signore , 
gloria a chi suda, gloria ai contadini: se nella tanca non ci piove 
mai basta una goccia sana di sudore a fecondarla, contro la sventura. 

Giovanni Masala 
DEXI BECCIUS IN PRAZZA 

2° premio (Campidanese) 

S'aera in sa basca, 
s'umbra 'e su monumentu 
de sa gherra, 
dexi beccius in prazza. 
Sa bidda in su megama. 
Calaus de basca 
in bisus de sa vida 
bandant a pagu a pagu. 
Dexi beccius in prazza. 
Funti dexi piccioccus 
a fusili in sa manu 
is chi b·arziant a monti. 
Una medaglia 'e oru 
pintara aintr'e su coru. 
Sa cuntentesa in fronti 
sa medaglia in su coru.' 

Dexi beccius in prazza. 
A fusili, in su monti 
hanti fattu su fronti.' 
Is bisus de sa vida 
band~nt a pagu a pagu. 
Unu m Germania, 
s'attru est in Olanda 
unu est in Belgiu ' 
e no' badi scrittu. 
Su monumentu 
fattu po sa gherra. 
Dexi beccius in prazza., 
su megama in sa basca. 
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DIECI VECCHI IN PIAZZA 

L'aria nella calura, l'ombra del monumento della guerra, dieci vecchi 
in piazza. Il paese nel meriggio. Densi di calura i so~ni della vita 
vagano lentamente. Dieci vecchi in piazza. Sono dieci fiovani con 
il fucile in mano che salgono sui monti. Una medaglia d oro dipinta 
nel cuore. La contentezza sulla fronte, la medaglia nel cuore. 
Dieci vecchi in piazza. Col fucile, sui monti, hanno combattuto al 
fronte. I sogni della vita vagano lentamente. Uno è in Germania, 
un altro in Olanda, uno in Bel~io e non ha scritto. Il monumento 
fatto per la guerra. Dieci vecchi in piazza. Il meriggio nella calura. 

Adele Alba Marras 
PASSAMUS A S'ATIER'ALA 

3° premio (Logudorese) 

Candu hat a bennere su sero meu 
e m'has a narrere: 
Passamus a s'atter'ala 
porrimi a su mancu sa manu 
e faghe chi cussu passare 
non siat longu 
e chi non siat attesu 
s'atter'ala. 

Passamus a s'atter'ala 
e hapo a intende dolore 
pro tottu cussu 
c'hapo a lassare inoghe 
e m'hapo a girare a issegus 
a torrare a abbaidare 
forsis pro una 'olta 
solamente 
su c'hapo amadu e godidu. 

Passamus a s'atter'ala 
e hapo a tenner timore 
meda timore 
si hap'a lassare 
chenza pagare 
calchi depidu 
a sos frades mios, 
hapo a timere si Tue 
su pane de ogni die 
non m'has negadu 
e deo sos depidos mios 
non hapo a haer pagadu. 
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